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Immediata la risposta nelle piazze di Genova alla sfida criminale delle Brigate rosse 

I lavoratori hanno subito lasciato le fabbriche 
Piazza De Ferrari si, è riempita di operai e impiegati - Cortei nelle strade - Un portuale: «Il giorno in cui sottovalutassimo l'importanza della 
nostra testimonianza nelle strade, quel giorno il terrorismo e chi lo arma avrebbe vinto » - Una voce dalla folla: « Carabinieri ed operai uniti » 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Le fabbriche si 
sono svuotate, il porto s'è 
fatto deserto. Nel giro di po
chi minuti la gente che lavo
ra ha deciso: tutti a De Fer
rari. Come il giorno prima, 
nell'anniversario del barbaro 
assassinio di Guido Rossa. 
"Ancora una volta — e lo ha 
ricordato il sindaco di Geno
va Fulvio Cerofolini — la mi
gliore risposta agli assassini 
« l'ha data questa meravi 
gliosa classe operaia genove
se » La notizia dell'eccidio 
di via Riboh è giunta nelle 
tabbriche attorno alle 15. 
Mezz'ora dopo già c'era gen
te delle fabbriche in piazza. 
Con striscioni e bandiere ros
se: « Il terrorismo non pas 

sera ». Così come quando am
mazzarono Guido, cosi co
me quando assassinarono il 
procuratore Coco e la sua 
scorta ». La battaglia è 
una e una sola — dice Pie
ro Origone. un operaio dei 
CNR-Porto — la stessa mano 
che ha ammazzato Guido ha 
assassinato Osa e Battaglin 
in via Monti e oggi questi due 
altri carabinieri. Per me que
sti morti sono tutti figli di 
operai, di contadini. Qui, in 
piazza, dobbiamo rispondere 
ai terroristi. Il giorno in cui 
sottovalutassimo l'importanza 
della nostra testimonianza in 
piazza, quel giorno il terro
rismo e chi lo arma avreb
bero vinto ». 

I primi capannelli s'infoiti-

Un messaggio di Pertini 
ROMA — Il presidente della Repubblica Sandro Pertini, 
appena appresa la notizia della nuova strage terroristica a 
Genova, ha inviato al ministro della difesa Sarti un tele
gramma di cordoglio per le famiglie dei caduti. Pertini. nel 
messaggio, afferma che le due vittime possono essere onorate 
degnamente « solo perseverando con fermezza e determina
zione nella lotta intrapresa contro queste bande di spfetati 
e vili assassini ». 

Messaggi di cordoglio alle famiglie sono stati anche inviati 
dal presidente della Camera. Nilde Jotti. e dal presidente 
del Senato. Fanfani. In una nota emessa dalla Federazione 
CGIL, CISL e UIL si esprime il cordoglio e lo sdegno dei 
lavoratori italiani e la solidarietà alle famiglie delle vittime. 

Potenziare i centri 
periferici del SISDE 

ROMA — Sulla barbara azione lerroristica di ieri i com*-
pagni Ricci, Gambolato, Fracchia, Sanguineti, D'Alema, 
Antoni, Pastore "e Dulbecco hanno presentato un'interro
gazione urgente al presidente del consiglio e ai ministri 
degli Interni, di Grazia e giustizia, nella quale, si chiede 
tra l'altro di conoscere: 

O Quali siano le concentrazioni di uomini di mezzi e 
di capacità delle forze dei carabinieri e della polizia 

e delle risorse della giustizia; quali gli indirizzi generali 
della loro azione e il loro livello di coordinamento in rap
porto alla necessità di giungere a concreti risultati nella 
lotta contro il terrorismo a Genova e più in generale nei 
grandi centri urbani del centro-nord; quali misure stra
ordinarie intendano assumere in questi campi per raggiun
gere tali finalità. 

£ } Se non ritengano di prendere provvedimenti straor-
" dinari per il potenziamento dei centri periferici del 
SISDE al fine di dotarli di mezzi adeguati e di personale 
numericamente congruo e di alta capacità professionale 
al fine di realizzare una piena efficienza di questi impor
tanti organismi nell'area genovese e più in generale in 
quella dei grandi centri urbani del centro-nord. 

£ } Quali altre misure, anche straordinarie, intendono as-
" sumere per far segnare risultati concreti e decisivi 
alla lotta contro il terrorismo e l'eversione particolar
mente a Genova, in modo da restituire tranquillità civile 
a una città profondamente turbata ma insieme da sempre 
modello di serietà e di impegno nel comportamento di ogni 
sua componente sociale. 

Sentenza a Chieti 

Sette anni 
a Pif ano 

Eguale pena per gli altri due au
tonomi e per i due agenti del FPLP 

Dal nostro inviato 
CHfETI — Sette anni di 
carcere per tutti gli imputati. 
Il processo per i missili di 
Pifano si è chiuso così, dopo 
cinque lunghissime udienze e 
quasi due ore di camera di 
consiglio. Una sentenza conte
nuta. rispetto alle richies'e 
del Pubblico Ministero (10 an
ni). che lascia senza rhpo^ta 
l'interrogativo di fondo di que
sta inquietante vicenda: la 
destinazione dei due micidiali 
ordigni trovati in mano a tre 
esponenti di primo piano del
l'autonomia romana. 

Daniele Pifano. Luciano Xie-
ri. Giorgio Baumgartner. il 
giordano residente a Bologna 
Saleh Abu Anzek e il siriano 
latitante Xabil Kaddara (uffi
ciale della nave « Sidon *). 
sono stati riconosciuti tutti 
colpevoli dei reati di deten
zione e trasporto di armi 

Pur non accogliendo le au
daci richieste della difesa 
(tutti i legali ave\ano punta
to quasi all'assoluzione), i giu
dici del Tribunale di Chieti 
hanno applicato una pena qua
si ridotta al minimo che si 
poteva ipotizzare. Infatti gli 
imputati sono stati assolti — 
per insufficienza di prove — 
dall'accusa più prave di in1 

troduzione nel territorio ita
liano delle armi: non c'è cer
tezza. hanno inteso affermare 
i giudici, che gli ordigni fos
sero stati effettivamente im
portati dai tre autonomi e d.ii 
due complici, i quali sostergo 
no che erano in transito in 
Italia e dovevano essere sem
plicemente con«eciati ad un 
esponente del FPLP 

TI rappresentante della pub
blica accusa — secondo le 

prime indiscrezioni raccolte 
in Procura — starebbe esami
nando la possibilità di impu
gnare la sentenza non soltan
to perché non è stato ricono
sciuto il reato di importazione 
degli ordigni, ma anche per
ché — a quanto affermano al 
Palazzo di Giustizia di Chie
ti — esM si aspettava che, 
eventualmente, questa accusa 
sarebbe stata soppiantata da 
quella di « porto » degli ordi
gni. reato più grave del e tra
sporto * e delta * detenzioni" » 

Tra le richieste del PM 
ohe i giudici non hanno ac
colto. c'è anche quella di non 
applicare le attenuanti gene
riche. 

-i Leggete gli interrogatori 
— aveva esclamato il magi
strato per motivare la sua 
richiesta — troverete l'arro
ganza e la attitud ne alla men
zogna > Uno desi» avvol t i 
difensori. Maria Causarano. 
nella sua arrinea ieri aveva 
invece affermato: « sono cit
tadini che svolgono un com
pito nella società con parti
colare scrupolo e serietà >. ri
ferendosi al fatto che operano 
all'interno del Policlinico di 
Roma. 

Bisogna dunque concludere 
che i giudici hanno accolto le 
parole dell'avv. Causarano. 
anche se sul piano giuridico 
le attenuanti non hanno avuto 

' effetto poiché sono state con
trobilanciate dalle aggravanti. 

Si è cosi chiuso il primo 
capitolo della vicenda, mentre 
continuerà il processo per 
« banda armata ». che proba
bilmente sarà trasferito a Ro
ma. 

scono, diventano folla. Poi 
massa. Ci sono i lavoratori 
della Valbisagno. gli operai 
dell'Ansaldo di Campi, del-
l'Oarn, dei CNR. i bancari, i 
dipendenti del Cap. i portua
li delle compagnie. Ci sono 
quelli del sindacato scuola, 
gli operai della Metalli, della 
Verrina, della Campanella, i 
lavoratori della Miralanza. E 
dal levante, così come dal 
ponente industriale e dalla 
Valpolcevera. Altre migliaia 
sono nei cortei che muovono 
verso il centro. •*< Quello che 
accade — dice Roberto Monte-
ghirfo — è sconvolgente. Non 
ci sono parole. Il giorno dopo 
la manifestazione per Rossa. 
C'è un nesso, certo. Le Br 
hanno colpito freddamente. 
Hanno voluto colpirci tutti. 
Ma sono d'accordo con quan
to ha detto Lama ieri: finché 
i lavoratori riempiranno in 
questo modo le piazze il ter
rorismo non passerà ». 

Intanto arrivano i marittimi, 
i lavoratori della SO.GE.NE., 
quelli dell'Italsider sede, del
la Nira. della Mottura Fonta
na. i ferrovieri, il sindacato 
Ricerca. Ci sono gli striscio
ni del PCI zona Levante, del
la FGCI. E c'è un immenso 
striscione: < Contro il terrori
smo. braccio armato dell'of
fensiva reazionaria ». C'è chi 
ricorda il colonnello dei CC 
Tuttobene. E' l'assessore al 
comune Giuseppina Patroe: 
« Quando il comune lanciò 
nelle scuole l'inchiesta sulla 
città e si rivolse ai carabinie
ri fu il colonnello Tuttobene a 
venire da noi. Esaltò la nostra 
iniziativa: un grande contri
buto alla crescita civile dei 
ragazzi, ci disse, necessario 
oltrettutto perchè si crei un 
diverso rapporto con le forze 
dell'ordine, perché tutti capi
scano il ruolo che polizia e 
carabinieri svolgono nel nostro 
paese, nella nostra repubblica 
democratica ». La gente attor
no ascolta in silenzio. Facce 
dure, come scolpite nel grani
to. « Non dimentichiamolo mai 
— dice uno — hanno comin
ciato ad ammazzare poliziotti 
e carabinieri quando il paese 
è cambiato, quando carabinie
ri e poliziotti hanno comincia
to a battersi per le stesse cose 
per le quali la classe operaia 
lotta da sempre ». 

La grande piazza è ormai 
fitta di gente, di bandiere, di 
striscioni. E non sono ancora 
le 17. E ancora giungono da 
ogni parte della città. Quelli 
dell'Italsider di Rossa; del
l'Ansaldo di Sampierdarena e 
Sestri, della Marconi, della 
S. Giorgio. dell'Elsag, della 
Piaggio, delle Coop. i poste
legrafonici. i telefonici della 
Sip. i lavoratori dell'Enel, del
l' AMT. Da Cogoleto sono arri
vati gli operai della Tubi ghi
sa, da Arenzano quelli della 
Square D. Italia. 

Dal palco eretto in fretta 
e furia parla Anselmo Valeri, 
della CISL: «Questi carabi
nieri hanno pagato per il loro 
senso di dedizione alla repub
blica. Se questo eccidio ha 
il significato di una sfida dei 
terroristi, la nostra risposta.' 
poderosa e spontanea, è ine
quivocabile: questa piazza. La 
sfida è accettata, la classe 
operaia sarà vincente ». Inter
viene quindi Felice Sanfelice. 
segretario dell'UIL. 

Poi parla il colonnello Fran
cesco Forleo, del sindacato di 
polizia Cgil, Cisl, Uil: < An
cora una volta siamo qui uni
ti, lavoratori, operai, guardie 
di polizia e carabinieri che 
prestano servizio. E dico ai 
miei colleghi: i genovesi, tut
ti i lavoratori sono con noi, 
sono al nostro fianco in que
sta battaglia contro il terro
rismo che" sarà ancora lunga, 
aspra, difficile ma che infi
ne ci vedrà vincenti ». Inter
viene. con dure parole il sin
daco Cerofolini Poi la paro
la è a Michele Guido, segre
tario generale della Camera 
confederale del lavoro: e Vo
gliamo da qui, da Genova, ri
volgerci al governo, a tutti i 
partiti democratici perché an
che di fronte all'aggravarsi 
dell'attacco terroristico allo 
stato democratico, di fronte 
all'aggrovigliarsi della situa
zione di crisi del paese, fac
ciano uno sforzo per trovare 
quelle intese capaci di dare 
chiare risposte al paese, an
che in termini di riforma, su
bito. ai problemi della Ps e 
della giustizia, per rendere 
più efficace la lotta al partito 
armato ». 

I discorsi sono finiti. La pa
rola è alla grande massa di 
gente. Si muove in corteo. Un 
mare di gente. Va verso la ca
serma di via Ippolito d'Aste. 
dove ha sede il comando grup
po dei CC. Sfila in silenzio. 
Poi si leva una voce: « Cara
binieri e operai uniti! » La 

j riprendono in dieci, in cento. 
I Tutti: «Carabinieri e operai 
' uniti! ». Dal corteo s'alza un 

grande applauso. E applaudo
no anche i carabinieri in ser
vizio davanti alla caserma. 

-Antonio Casu Emanuele Tuttobene 

Venivano 
entrambi dal Sud 

GENOVA — Operai e cittadini, subito dopo la strage, sono tornati a manifestare nelle piazze 

GENOVA — Ancora dispe
razione, quella della moglie 
e dei due figli del tenente 
colonnello Emanuele Tutto-
bene, al pronto soccorso di 
San Martino dove egli è spi
rato: quella della moglie e 
dei due figli dell'appuntato 
Antonino Casu e, al suo pae
se — Mores. in provincia di 
Sassari — l'angoscia del pa
dre ottantenne. Gavino, e 
della madre Peppina. 

La famiglia Casu ha una 
tradizione al servizio dello 

Stato, dettata dalle necessità 
della povera gente. Ha mili
tato nell'arma dei carabinie
ri il vecchio padre di Anto
nino, e anche gli altri quat
tro fratelli dell'ucciso sono 
militari: Giovannino e Mario 
appuntati dei carabinieri, 
Graziano e Annino finanzieri. 

Antonino Casu aveva 50 an
ni. la sua vita si svolgeva 
tra il lavoro (da qualche tem
po era addetto al servizio di 
autista) e la famiglia: 1? mo
glie. il figlio diciassettenne 

Giovanni e Giuseppe, dodicen
ne. Due adolescenti rimasti 
orfani, come Mauro Tutto-
bene. di 22 anni, e la sua so
rellina Claudia, tredicenne. 

Il tenente colonnello Tutto-
bène, nato in un paese vi
cino ad Enna aveva 58 an
ni ed era da poco rientrato 
in servizio dopo un periodo 
di aspettativa. « Ha voluto 
fare il suo dovere fino all'ul
timo ». ha detto commosso 
un suo amico medico che lo 
aveva in cura per un distur
bo cardiaco. Nel capoluogo 
ligure Tuttobene era molto 
conosciuto. Nel 1964 aveva 
comandato la legione dei ca
rabinieri di Genova, dove 
era tornato a dirigere l'uffi
cio operativo dopo un periodo 
di lavoro a Cuneo. 

La moglie del colonnello 
Ramundo. scampato alla stra
ge, è cor>a all'ospedale te
mendo che il marito fosse 
vittima di un incidente stra
dale. « Ormai sparano alla 
divisa, non guardano agli 
uomini che ci sono dentro *>, 
ha affermato Ramundo. ori
ginario di Casalcipriano (Cam
pobasso) è stato prima del 
'73 capo ufficio del distretto 
militare di Genova, poi è 
passato a comandare il servi
zio amministrativo della le
gione dei carabinieri. Ha due 
figlie. Laura di 19 anni e 
Antonella di 15. 

Il leader dì Autonomia usò un documento rubato per le Br 

La patente falsa 
di Oreste Scalzone 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Che cosa può 
capitare ad una persona che 
viene^trovata in possesso di 
patenti falsificate? Ben poco: 
un processo e una modesta 
condanna. E' quello che è 
successo, nel 1976, ad Oreste 
Scalzone, in una delle tante 
sezioni del Tribunale di Mi
lano. Eppure quel « minusco
lo * reato avrebbe meritato 
maggiore attenzione. Se si 
fosse indagato, come oggi 
hanno fatto i magistrati in
quirenti Spataro, Michelini e 
Carnevali, si sarebbe scoper
to che anni prima, nel 1971, 
a Roma, era stato compiuto 
un furto di moduli per pa
tenti. Si sarebbe poi accerta
to che quattro di questi mo
duli erano stati sequestrati 
dalla polizia giudiziaria. E 
infine quando tre mesi dopo 
la tentata rapina di Argélato 
(5 dicembre 1975), lo Scalzo
ne venne incriminato si sa
rebbe potuto stabilire che la 
sua giustificazione (« Le ho 
acquistate alla fiera di Seni
gallia ») non stara in piedi. 

Quelle patenti falsificate, a 
quanto avrebbe accertato ora 

la magistratura milanese, fa
cevano parte dello stesso 
stock che comprendeva an
che i due documenti che ven
nero sequestrati ai quattro 
autori della fallita rapina, al 
momento del loro arresto in 
Svizzera. Oreste Scalzane, in
vece, come si è detto, se la 
cavò con una modesta con
danna. 

Ora, invece, come si è ap
preso l'altro ieri. Toni Ne
gri ed Egidio Monferdin han
no ricevuto un ordine di cat
tura per ricettazione di docu
menti (50 carte di identità 
e dieci patenti), due dei quali 
vennero usati per fare espa
triare gli autori della fallita 
rapina che costò, però, la 
vita al brigadiere dei carabi
nieri Andrea Lombardini. 

Clii abbia rubato, nel lon
tano 1971, quei documenti, a 
Roma, non si sa. Ancora una 
volta, però, sembrerebbe cer
to che ci si trova di fronte 
al consueto intreccio fra la 
malavita e le organizzazioni 
terroristiche., Su questo terre
no lo scavo degli inquirenti 
si fa sempre più profondo, 

Del resto ci sono fatti, pro

cessualmente già verificati. 
che sono, in proposito, di una 
evidenza solare. Si pensi, ad 
esempio, al sequestro e al-
l'om iddio preterintenzionale 
dell'Ing. Carlo Saronio. Qui. 
ancora prima delle deposizio
ni di Carlo Fioroni e di Car
lo Casirati, si era pervenuti 
alla certezza di questi intrec
ci. Si ripetono, fra l'altro, le 
linee difensive volte a nega
re tali connubi e ad addossa
re l'intera responsabilità sul
le spalle del e professorino », 
il quale, secondo Negri, sa
rebbe un « testimone infame » 
e. secondo altri, un mitomane 
e'o un propalatore di « gelide 
menzogne ». 

Eppure, assai prima del 7 
aprile del 1979, il giudice 
istruttore Gerardo D'Ambro
sio aveva fatto piazza pulita 
di queste più che fragili ar
gomentazioni. Eppure quel 
giudice si era trovato di fron
te anche il « muro > Fioroni, 
il quale, fi 22 dicembre del 
1975. nel carcere di Comò, 
aveva dichiarato di assumer
si « interamente la responsa
bilità, come la conseguenza 
aberrante di un modo di fare 

e di intendere l'intervento po
litico », e aveva scagionato 
€ completamente gruppi od 
organizzazioni con cui posso 
aver avuto rapporti ». Inoltre, 
come si legge nella sua or
dinanza di rinvio a giudizio, 
i difensori del Prampol'mi e 
della Cazzaniga * hanno ri
preso questo tema ed hanno 
sostenuto che il sequestro fu 
praticamente la conseguenza 
'aberrante' della emarginazio
ne politica in cui ormai, nel
la sinistra extraparlamenta
re, il Fioroni era venuto a 
trovarsi,- emarginazione per 
cui egli poteva avere sóla
mente contatti, abusando del
la sua fama di militante 'ri
voluzionario', o con ' alcuni 
'bravi borghesi' dalla 'cattiva 
coscienza' o con delinquenti 
comuni in cerca di una arte
fatta o vera presa di coscien
za politica, o, infine, con com
pagni della ingenuità della 

Quando fu fer
mato disse di 
averla compera
ta alla fiera di 
Senigallia - In
vece veniva da 
uno stock seque
strato dopo lo 
omicidio di Ar
gélato del 1975 

Cazzaniga e del Prampolini 
a lui legati anche sul piano 
personale ». 

Il giudice D'Ambrosio, pe
rò, esaminati con lucida ana
lisi i fatti del processo, giun
geva allora alla conclusione 
opposta. «.Ciò posto — egli 
scriveva nell'ordinanza — non 
riusciamo assolutamente a 
vedere per quale ragione il 
Fioroni, nell'ambito della 
sinistra extra-parlamentare, 
dovrebbe essere considerato 
un emarginato ». Procedendo 
nella sua analisi, D'Ambrosio 
perveniva poi ad affermare 
che tutti i motivi presi in 
esame gli sembravano «più 
che sufficienti perchè dei 'ri
voluzionari' riconducano il Sa
ronio nell'alveo dei 'ricchi 
borghesi' e decidano ài uti
lizzarlo 'per la causa' nel
l'unica maniera ancora possi
bile, per le conoscenze acqui
site sulle sue abitudini e sul

la consistenza del suo patri
monio, il sequestro a scopo 
di estorsione ». Che è quanto. 
ovviamente con l'aggiunta dei 
nomi, ha detto, né più né 
meno. Carlo Fioroni ai magi 
strati di Milano. 

L'intreccio fra la delinquen
za comune e il terrorismo 
era già stato stabilito senza 
ombra di dubbio. La tesi del
l'* emarginato » Fioroni era 
già stata respinta, in tempi 
assai lontani dal 7 aprile e 
dal 21 dicembre, da un giu
dice istruttore. 

Certo, ora le cose sono as
sai più chiare, dopo la depo
sizione del « professorino » e 
le rivelazioni che avrebbe fat
to anche Carlo Casirati. Sul 
conto di quest'ultimo conti
nuano a infittirsele indiscre
zioni. Ora si saprebbe che 
il figlio di un noto clinico ve
neziano lo avrebbe ospitato 
nella sua villa e si aggiunge 
che in questa stessa vUla Ca
sirati si sarebbe incontrato 
con Negri. Il Casirati, inoltre. 
nella seconda settimana di 
gennaio sarebbe stato portato 
sotto forte scorta nel Veneto. 
e precisamente a Mestre, Pa
dova e Vicenza^ ed avrebbe 
indicato ai magistrati che lo 
accompagnavano i luoghi in 
cui trovò rifugio durante la 
sua latitanza. Il Casirati sa
rebbe stato anche incrimina
to per banda armata. In pro
posito i giudici starebbero per 
chiedere alle autorità compe
tenti francesi, che lo estra
darono per il sólo delitto del 
sequestro Saronio, l'estensio
ne della estradizione anche 
per la banda armata. 

Ibio Paolucci 

E' un militante radicale amico di Pace 

Dopo un anno teste ricorda: 
« Ospitai Faranda e Morucci » 
La Conforto si rimangia la sua versione — L'avallo di Piperno 

Sergio Criscuoli Giuseppe Tacconi 

ROMA — Un nuovo testimone ha costretto 
ì giudici dell'inchiesta Moro a riaprire il 
a capitolo Giuliana Conforto », la donna ami
ca di Piperno e di Pace che ospitò in casa 
sua i brigatisti Morucci e Faranda. Il nuovo 
e inatteso tes«.e è Aurelio Candido, grafico 
del quotidiano romano. Il Messaggero, mih- • 
tante radicale e amico di Lanfranco Pace 
che ha riferito alcuni giorni fa al giudice 
istruttore Francese» Amato di aver ospitato 
in casa sua proprio su invito di Pace, per 
una decina di giorni i due brigatisti, prima 
del loro «trasferimento» nell'appartamento 
di Giuliana Conforto, in viale Giulio Cesare 
dove furono arrestati nel maggio scorso. 

La sua testimonianza ha provocato una 
reazione a catena. Lanfranco Pace è stato 
chiamato, l'altro ieri, a confermare questa 
versione e durante l'interrogatorio non ha 
esitato ad ammettere che fu lui (e non 
Piperno) a telefonare a Giuliana Conforto 
chiedendo di ospitare i due brigatisti. A quel 
punto, l'altra notte, è stata ascoltata anche 
Giuliana Conforto la quale ha modificato 
la sua precedente versione dei fatti, ammet
tendo che la prima richiesta fu effettiva
mente di Pace e non di Piperno, ma che fu 
in base a un colloquio con quest'ultimo che 
acconsenti ad ospitare i due personaggi, igno
rando che questi erano latitanti e che si 
sarebbero sistemati in casa sua con tanto 
di mitraelietta Skorpion e con pacchi di 
riservatissimi documenti Br. 

Ieri la nuova versione della vicenda aveva 
fatto pensare a un coraggioso «aiuto» di 
Pace all'amico Piperno con conseguente ag
gravamento della posizione di Giuliana Con
forto. In pratica, però, l'inatteso «supple
mento d'indagine » non ha fatto che coin
volgere ancora più direttamente Lanfranco 
Pace nella vicenda del «covo» di Viale Giu
lio Cesare senza mutare di molto la posi
zione di Piperno (che fu estradato dalla 
Francia proprio in base alla sua relazione 
con i due Br, « custodi » dell'arma che uccise 
Moro). 

Pace, infatti, pur affermando di aver con
tattato lui Giuliana Conforto per chiedere 
l'ospitalità per i due Br, ha ammesso che 
telefonò a nome di Franco Piperno. Era 
quest'ultimo, dunque, il principale «garan
te» di Faranda e Morucci presso l'amica, 
La versione della Conforto è ancora più espli
cita: fu, è vero. Pace a telefonare per primo. 
ma — avrebbe detto — all'inizio rifiutai e 
acconsentii ad ospitarli solo dopo un collo
quio con Piperno. Rimangono, nella delicata 
vicenda (uno dei cardini dell'intera inchie
sta Moro) alcuni punti oscuri: anzitutto non 
si capisce perchè Giuliana Conforto non 
abbia fornito fin dall'inizio la vera versione 
dei fatti: in secondo luogo ci si chiede come 
è possibile che la testimonianza del grafico 
su una vicenda cosi delicata (e da cui dipen
de anche la sorte di alcuni imputati) sia 
giunta cosi tardiva. 

Il primo interrogativo ha. forse, una rispo
sta: Giuliana Conforto, al momento della 
scoperta in casa sua delle armi Br e dell'ar
resto di Morucci e Faranda, intese forse 
aiutare Pace che. al contrario di Piperno, 
non sembrava allora coinvolto nell'affare 
Moro attribuendo a quest'ultimo tutta la 
responsabilità della vicenda. Il secondo In
terrogativo ha avuto, almeno per ora, una 
spiegazione ufficiale non del tutto convin
cente. Aurelio Candido ha affermato di 
aver riconosciuto soltanto recentemente in 
alcune foto segnaletiche di Faranda e Mo
rucci gli «ospiti» presentatigli nel gennaio 
dell'anno scorso dal suo amico Lanfranco 
Pace. Dopo un consulto con i dirigenti del 
partito radicale di cui è, da tempo, esponente, 
avrebbe deciso di recarsi dal giudice Amato 
e rendere la sua deposizione. Ieri era circo
lata la voce che il giornalista radicale fosse 
stato indiziato di «favoreggiamento» ma la 
notizia è stata smentita seccamente dal
l'interessato. 

b. mi. 

Ascoltato ieri pure Prampolini 

Interrogatorio-fiume per 
Fantuzzi sul caso Campanile 
Casirati ha parlato anche dell'omicidio del giovane di L.C.? 

REGGIO EMILIA — Dodici 
ore di interrogatorio: il giu
dice Giancarlo Tarquini, ha 
cercato di ricostruire metico
losamente la. sera precedente 
l'assassinio di Alceste Cam
panile, momento chiave per 
capire quali personaggi han
no ruotato attorno alla vitti
ma preparandole con orribile 
premeditazione la fossa. Da
vanti a lui. come interlocuto
re. il dottor Bruno FantuzzL 
da due giorni nel carcero 
reggiano nella non facile po
sizione di unico (per il mo
mento) imputato dell'omici
dio di Alceste. 

Fantuzzi, assistito dall'av
vocato Giulio Pisi, ha mante
nuto la versione già data, se
condo la quale quella sera 
era in compagnia di Mario 
Nutile (arrestato per falsa 
testimonianza) Ha racconta
to. momento per momento. 1 
suoi movimenti, da quando 
usci dal cinefonim a quando 
si recò all'osteria «Ziloch» 
dove incontrò Campanile eh* 
era in compagnia di tre ami
ci. Soprattutto, ha voluto In

sistere sul fatto che con 
Campanile, in quella occasio
ne non prese un appunta
mento fisso per la sera suc
cessiva (avrebbe dovuto tra
sferirsi in casa del giovane) 
Campanile gli avrebbe detto* 
«domani sono a Bologna per 
un esame: quando torno ti 
telefono ». Ma Campanile non 
telefonò. D'altra parte — 
sembra abbia detto Fantuzzi 
— il trasloco non era una 
cosa urgente. Fatti nuovi 
dunque. dall'interrogatorio 
non sembra siano emersi, 
se non l'indicazione, da paru» 
dell'imputato, di un testimo 
ne a suo favore, che. però. 
nel frattempo è morto. 

Particolari, invece, si sono 
appresi per quanto riguarda 
l'interroga torio di Prampolini 
avvenuto l'altro storno. 
Prampolini — e questo è na
turale — ha cercato di smon
tare le dichiarazioni di Fio
roni. In particolare. 11 giova 
ne avrebbe detto che il dana
ro del sequestro Saronio non 
è mal passato per Reggio p 
la macchina per trasferire 

Trovati con bomba sul treno: 
« Siamo prigionieri politici » 

REGGIO EMILIA — « Ci di
chiariamo prigionieri politi
ci ». Cosi hanno risposto agli 
agenti della DIGOS due per
sone trovate in possesso di 
una bomba a mano sul tre
no Bologna-Piacenza. Il con

voglio è stato fermato In pie-
na campagna e i due — di 
cui non sono stati forniti, i 
nomi — sono stati accompa
gnati alla caserma dei CC 
di S. Ilario. 

parte del riscatto In Svizzera 
fu preparata a Milano. Fio
roni, come si sa. su questo 
particolare è stato molto 
preciso. D'altra parte, da fon
ti diverse, sembra che il sot
tofondo dell'auto sia effetti
vamente stato preparato a 
Reggio. 

Chi ha ragione? Prampolini 
o Fioroni? Si vedrà. Il giudi
ce Tarquini, del resta sem
bra stia tentando di aggiun
gere tasselli alla sua ipotesi 
di indagine: cioè la banda 
armata che si sarebbe costi
tuita a Reggio emanazione 
diretta di Negri. In particola
re sembra che il giudice vo
glia capire che tipo di legami 
intercorressero tra Prampoli
ni, Egidio Monferdin. Negri, 
Silvana Marelli e Pancino. 
Con l'aggiunta eventuale di 
Alceste Campanile. 

Gli elementi nuovi raccolti 
sono, comunque, molti e In
teressanti. Un punto che il 
giudice vuole chiarire, a 
questo proposito, è una di
chiarazione fatta da Casirati 
nel suo ultimo interrogatorio. 
secondo la quale, al tempo 
del sequestro Saronio. a Mi
lano circolavano insieme tre 
personaggi: Prampolini. Fio
roni e un terzo gio\«ne emi
liano. L'interrogativo è aue-
sto: era Alceste Campanile? 
Se cosi fosse, il cerchio si 
chiuderebbe ma non sappia
mo se Prampolini abbia dato 
una risposta, 

Gian Pietro Testa 


